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Nostro servizio 
STOCCOLMA — Rune Mo-
Hn, segretario generale del
la Confederazione del sin
dacati (LO) è l'elemento di 
punta, nel sindacato, del 
grosso scontro in atto nel 
paese Intorno al fondi di ca
pitale collettivo. Uomo ben 
preparato In economia, cor
rosivo nella polemica politi
ca, molto attento al nuovi 
processi della socialdemo
crazia, Molin è anche il ber
saglio duro della Confindu-
stria. Le holding finanziarie 
considerano 11 dirigente 
sindacale il massimo re
sponsabile del tentativo di 
socializzazione forzata in 
cui sarebbe coinvolto il pae
se, se 1 socialdemocratici 
vincessero le elezioni di set
tembre. Di fatto, Rune Mo
lin colloca la istituzione del 
fondi in un giudizio com
plesso che si richiama alle 
nuove linee confindustriali 
europee, alle strategie mo-
netaristlche del blocchi mo
derati, alla volontà di rivin
cita espressa da quel settori 
di borghesia capitalistica 
che si sentono prigionieri 
delle Ingovernabilità politi
che. 

— Questi fondi sociali di 
capitale, che suscitano inte
resse anche in altri paesi eu
ropei, sono — è la prima do
manda — il segno più visibi
le della nuova politica social
democratica. Ma le reazioni 
confindustriali sono molto 
dure e l'opinione pubblica 
abbastanza tiepida. Non cre
di che i fondi possano porta
re a una sconfitta elettorale, 
come accadde nel 1976? 

«Francamente no, per di
versi motivi, anzitutto, do
po il 1976, 11 movimento o-
peralo ha sviluppato con 
sufficiente ampiezza la pro
pria conoscenza sulla pro
posta dei fondi. Certo, sia
mo di fronte ad una Confin-
dustrìa che cerca lo scontro, 
rinunciando a trattare le 
questioni centrali della no
stra polìtica economica, ma 
questo non è un dato solo 
svedese...». 

— Ecco, a me sembra che, 
per l'opinione pubblica, una 
cosa sia ormai chiara, ed è il 
carattere espansivo della po
litica economica che propo
nete. 

«Credo anch'io. La nostra 
piattaforma si basa su due 
premesse irrinunciabili: svi
luppo degli investimenti 
produttivi — contro le stra
tegie assistenzialistiche dei 
blocchi moderati — e piena 
occupazione, contro l'idea 
che la disoccupazione sia 
un male Inevitabile». 

— Ma proprio queste con
dizioni, che si riflettono an
che nella logica dei fondi, 
sembrano oggi incompatibi
li con le tendenze neo-liberi
ste in economia ed il taglio 

Intervista 
con Rune Molin, 
segretario del 
sindacato svedese (LO) 

L'interno di un reparto della 
Volvo. Operai lavorano intor
no alla carrozzeria e agli inter
ni dell'auto posta sulla piatta
forma mobile. 

«Vogliamo toccare i nervi 
del sistema capitalista » 

Il durissimo scontro con ia Confindustria sui fondi sociali di 
capitale alternativi alle tendenze neo-liberiste e alle scelte recessive 

«Si fronteggiano due modi di concepire la democrazia» 
Due premesse: sviluppare investimenti produttivi e piena occupazione 
degli investimenti sociali. 

«Sono, direi, due modi di 
concepire la democrazia 
che si fronteggiano. Per me, 
senza una partecipazione 
attiva del lavoratori alla vi
ta delle imprese, alle grandi 
scelte dello sviluppo, alle 
politiche regionali, non si 
realizza democrazia econo
mica, mentre quella politica 
corre sicuri rischi». 

— Tu sei stato oggetto di 
attacchi violenti, e del tutto 
inconsueti, da parte confin
dustriale. 

«Beh, c'era da aspettrselo 
quando si affrontano pro
getti che toccano i nervi del 
sistema capitalista. D'altra 
parte, la borghesia control
la 1*80% della stampa e su 
questo terreno si sentono si
curi. Noi dobbiamo lavora
re nei luoghi di lavoro, dove 
slamo ben radicati». 

— Mi sembra che il noc
ciolo dell'attacco confindu
striale — ed anche il suo ri
fiuto, almeno per ora, a con
frontarsi con il sindacato — 
sia nell'accusa rivolta alla si
nistra di voler socializzare il 
paese. 

«Bisogna vedere che cosa 
s'intende in pratica con 
questa parola. Per me, so
cializzare vuol dire che lo 
Stato rileva le imprese ed i 
mezzi dì produzione. Non è 

affatto il nostro caso. L'isti
tuzione dei fondi, per esem
plo, è un mezzo che punta a 
trasformare la proprietà in 
fatto democratico; che svi
luppa, per fasi successive, 
una proprietà collettiva, 
salvaguardando 1 diritti in
dividuali. In sostanza, ci in
teressa stabilire un alto 
grado di influenza popolare 
sulla proprietà privata». 

— Si può affermare, allo
ra, che i fondi tendono ad i-
stituire un controllo colletti
vo su strutture del capitale? 
O, comunque, di essere ad 
un passaggio da piattaforme 
difensive a strategie che in
cidono sugli stessi rapporti 
capitalistici di produzione? 

«I fondi sono uno stru
mento capace di interrom
pere il processo di concen
trazione finanziaria, di por
re condizioni al capitale 
produttivo privato. Direi 
che siamo all'interno di una 
proposta riformista che 
permetta agli strati popola
ri di controllare l'accumulo 
delle ricchezze ed il loro im
piego sociale. Non vogliamo 
certo espropriare la vecchia 
proprietà, ma la nuova pro
prietà collettiva dovrà esse
re in grado di prosciugare, 
per fasi, l'attuale potere del 
capitale privato». 

— In sostanza, mi sembra 
che il carattere offensivo di 
questa riforma stia nel fatto 
che il movimento popolare 
intenda procurarsi mezzi fi
nanziari propri per imporre 
una politica di investimenti 
produttivi. 

«Sì, si può dire. Basta ve
dere ciò che è successo negli 
ultimi anni con capitali im
piegati massicciamente in 
Investimenti speculativi, o 
a rapido profitto, o, comun
que, ininfluenti sul piano 
del pieno impiego. L'inte
resse dei lavoratori non è 
nella ricerca del massimo 
profitto ma della massima 
occupazione». 

— Ma qui c'è un proble
ma: come potere indurre il 
capitale svedese — che in 
buona parte è multinaziona
le — ad un controllo sociale, 
addirittura ad un suo depo
tenziamento? 

•Esistono seri problemi di 
controllo delle imprese 
multinazionali — che poi 
sono quelle che ci interessa
no — ma non sono più 
grandi della questione del 
come si possano individua
re e tassare 1 loro profitti. 
Nella nostra piattaforma 
abbiamo dedicato molto 
spazio alla messa a punto di 
strumenti capaci di scruta

re queste imprese dal di 
dentro. Questo è, d'altra 
parte, anche un problema 
internazionale, che richiede 
l'accordo del governi». 

— È una questione com
plessa che coinvolge, più in 
generale, le politiche d'inve
stimento delle holding. Ora 
a me sembra che le associa
zioni padronali stiano assu
mendo atteggiamenti ag
gressivi — quando non mi
nacciosi — che evitino inter
venti programmati e con
cordati con le forze sociali, 
con un comportamento for
temente regressivo sul piano 
delle relazioni con la società 
politica. 

•Sono d'accordo, le Con-
findustrie stanno aperta
mente attaccando i movi
menti sindacali un po' o-
vunque. Il processo è in fase 
molto avanzata negli USA, 
dove le imprese si avvalgo
no stabilmente, ormai, di 
uffici di consulenza che 
suggeriscono la strategia 
anti-sindacale. Questa ten
denza sta venendo fuori an
che in Europa. In Svezia la 
si osserva attraverso l'im
pegno diretto della Confin
dustria nelle campagne e-
lettorali, nella sponsorizza
zione di questo o quel parti
to o corrente di partito. In 

generale, le associazioni in
dustriali insistono sullo 
"strapotere" del sindacato 
che violerebbe la stessa li
bertà dei suol membri. SI 
dice anche che il sindacato 
non si è aggiornato, che è 
una forma arcaica di difesa 
economica, che la gente si 
difende meglio per conto 
proprio...». 

— Può entrarci in qualche 
modo la crisi economica? 

«Intanto, è proprio in un 
momento come questo che 
si misurano il livello di ma
turità e la legittimazione 
politica delle forze sociali. 
Ora, non mi sembra proprio 
che le associazioni impren
ditoriali mostrino partico
lare intelligenza nella fase 
che attraversiamo. Lo scon
tro appare inevitabile, per
ché la contraddizione fon
damentale oggi nel circuito 
capitalistico passa tra un 
capitale, che vuole avere 
mani libere, ed un lavoro, 
che intende decidere sugli 
Investimenti...». 

— Però le organizzazioni 
sindacali avvertono, a loro 
volta, incipienti difficoltà di 
rapporto con i loro iscritti o, 
comunque, con la propria a-
rea di influenza. 

«Nel nostro ultimo con
gresso abbiamo discusso a 
lungo sul come sviluppare 
la democrazia sindacale e 
rafforzare il peso decisiona
le delle strutture di base. Il 
problema è che, nei paesi 
industriali avanzati, ci tro
viamo ad operare in società 
sempre più complesse, do
ve, talvolta, si assumono 
decisioni a distanze cre
scenti dalle istanze naturali 
del movimento. Dobbiamo, 
comunque, trovare il modo 
di opporci alla tendenza e 
decentrare il massimo pos
sibile: ciò non solo per le 
piattaformi contrattuali 
ma anche per le scelte stra
tegiche. Dobbiamo assolu
tamente superare questo 
pericoloso gap che, nella co
munità industriale moder
na, coinvolge tutti i soggetti 
della società politica». 

Sergio Talenti 

Parte il «nuovo meccanismo economico» 
"•+•4?*$' 

Dal nost ro inviato 
SOFIA — Un centro elettroni
co che raccoglie e distribuisce 
informazioni tenendo sotto 
controllo permanente l'intera 
azienda è la -cabina di coman
do» del complesso agro-indu
striale 'Giorgio Dimitrov; alle 
porte di Plovdiv, una delle più 
belle città bulgare, il cui centro 
storico conserva ancora vesti
gia della presenza romana. Il 
complesso, collegato con tre i-
stituti di ricerca, è gigantesco: 
31.000 ettari di terra a coltura 
intensiva, con 27.000 dipen
denti dei quali 15.000 impiega
ti direttamente nei lavori agri
coli, 9.000 nell'industria di tra
sformazione e conservazione 
collegata, i restanti nei servizi. 
Per arrivare alla sede centrale, 
dove si trova la •cabina di co
mando», il pullman ha percor
so chilometri di strada tra 
frutteti, vigneti e serre per la 
coltivazione dei legumi. La me
tà della produzione, ci è stato 
detto, viene esportata, sia all' 
Est che all'Ovest. 

Il cronista si scusa se sul 
complesso agro-industriale 
^Giorgio Dimitrov» non forni
sce altre informazioni. Égli lo 
ha visitato insieme a un grup
po di giornalisti in maggioran
za dei Paesi socialisti che si so
no dimostrati più interessati a 
gustare un certo prodotto del 
complesso che non ad afferrar
ne il meccanismo sociale della 
produzione. Come conseguen
za, i due terzi delle due ore che 
è durata la visita sono stati oc
cupati dai brindisi. 

A una decina di chilometri 
di distanza dal complesso 
'Giorgio Dimitrov», sempre 
nella città di Plovdiv, che è an
che sede di una fiera interna
zionale, si troia la più impor
tante azienda elettronica della 
Bulgaria. Creata una dozzina 
di anni fa, occupa attualmente 
2.500 dipendenti dall'età me
dia di 30 anni, per la metà don
ne. L'azienda produce memo
rizzatori e il 99% della produ
zione viene esportata, quasi 
per intero nei paesi socialisti, 
non soltanto europei. 

In un certo senso il comples
so agro-industriale 'Giorgio 
Dimitrov» e l'azienda elettro
nica di Plovdiv simboleggiano 
l'attuale Bulgaria, un paese 
del 'socialismo reale» che ha 
rinunciato ad avere proprie 
acciaierie ed a produrre da sé 
impianti per centrali elettri
che. per puntare sullo sviluppo 
della sua ricchezza tradiziona
le, l'agricoltura, e su una indu
stria tecnicamente appetibile 
almeno nell'ambito del merca
to socialista, e altri settori ca
paci di sostenere una econo-

In Bulgaria 
è Torà 
delle riforme? 

*,'?" X 

Si tenta il passaggio alla crescita intensiva - Introdotti nuovi 
concetti come stimoli materiali, prestiti bancari, costi, profitti e 
imposte. Il pericolo è che si tratti di un puro marchingegno tecnico 

mia prevalentemente ancorata 
agli scambi con l'estero. All'ae
roporto internazionale di So
fia un tabellone pubblicitario 
annuncia con orgoglio: »Un 
cartello sollevatore industriale 
su cinque nel mondo è prodot
to dalla Balkancar». Pur senza 
pubblicità, gli specialisti del 
settore sanno che la Bulgaria 
possiede una compagnia di au
totrasporti su strada, la MAT, 
che forse è la più grande del 
mondo e che crea non pochi fa
stidi alle concorrenti occiden
tali. Tutto ciò per non parlare 
della fiorente industria del tu
rismo, fonte di valuta pregiata. 

La realizzazione di tutto ciò 
ha richiesto non soltanto gran
di sacrifici, ma anche una pro
fonda trasformazione di men
talità, di costumi di vita, di a-
bitudini. Basti pensare a che 
cosa ha significato abituare ai 
ritmi di lavoro in fabbrica, 'co
stringere» per otto ore alla ca
tena di montaggio, popolazioni 
da sempre dedite ai lavori all' 
aria aperta, certo senza le ga
ranzie di un guadagno sicuro, 
ma anche senza costrizioni e 
disciplina. I risultati di questa 
trasformazione vengono sotto
lineati con orgoglio dai respon
sabili del paese i quali non na
scondono però che è giunto il 
momento di una nuova svolta, 
quella del passaggio dalla cre
scita estensiva alla crescita in
tensiva dell'economia per ten
tare di coprire il divario nella 
produttività del lavoro tra la 

Bulgaria e i paesi capitalistici 
dell'Occidente. È questo l'o
biettivo del 'nuovo meccani
smo eoconomico», il quale si ri
durrebbe tuttavia a un puro 
marchingegno tecnico se non 
fosseaccompagnato da quello 
che il segretario regionale del 
partito a Plovdiv, Ivan Panev, 
ha definito il passaggio nel la
voro ideologico del -monologo 
al dialogo con i lavoratori». 

Stefan Kovacev, direttore di 
• Vita economica», pubblica
zione del Comitato centrale del 
PC bulgaro, nello spiegare il 
-nuovo meccanismo- ci tiene a 
sottolineare che esso non ha 
nulla del 'meccanismo econo
mico del libero mercato bor
ghese* e che è frutto dell'espe
rienza bulgara e non una copia 
di esperienze compiute in altri 
paesi del 'socialismo reale», 
anche se di tali esperienze ha 
cercato di recepire gli 'aspetti 
positivi». Resta comunque il 
fatto che anche nell'economia 
bulgara, dal V gennaio 1982, 
dopo adeguata preparazione, 
sono entrati di pieno diritto 
concetti come stimoli materia
li, interessi, prestiti bancari, 
contratti di acquisti e vendite, 
costi, profitti, imposte. 

Un principio non ancora 
scalfito è quello della fissazio
ne centrale dei prezzi da parte 
dei competenti organi del go
verno. È questo, sul piano 
strettamente economico, uno 
dei punti di maggiore perples

sità. La domanda come garan
tire che i prezzi non siano arbi
trari, capaci di beneficiare im
meritatamente o di danneg
giare un'azienda, è rimasta 
senza risposta convincente. Si 
è parlato di fissazione di prez
zi in -modo scientifico», che ri
flettano il 'costo del prodot
to», ma alla fine si sono indica
ti come strumenti di controllo i 
prezzi sul mercato internazio
nale. 

Per una economia aperta a-
gli scambi con l'estero come 
quella bulgara, i prezzi inter
nazionali sono un dato che si 
impone da sé. Ma poiché quei 
prezzi si formano sulla base di 
una produttività sociale del la
voro più alta di quella bulgara, 
i costi alla fine non potranno 
non riversarsi sul consumatore 
interno, cioè sul tenore di vita. 
AWobiezione si è ribattuto che 
obiettivo del -nuovo meccani
smo economico» è proprio il 
superamento di questo divario 
nel livello della produttività. 

Vediamo le caratteristiche 
del -meccanismo». Il prof. Ko
vacev le espone pazientemen
te, in modo didascalico, suddi
videndole per punti, e cioè: 

1) autonomia delle aziende 
sulla base dell'autofinanzia
mento; 

2) elaborazione del piano da 
parte della stessa azienda con 
sette indici obbligatori fissati 
dallo Stato (questi sono: pro
duzioni essenziali, entrate lor
de minime, entrate in valuta 

lascio il Moiambico direttore 
dei servili di sievreua 

MAPUTO — Il direttore dei servizi di sicurezza 
mozambicani, Jorge Costa, ha chiesto lunedì asi
lo politico in Sudafrica. Il ministro per la Sicu
rezza dello Stato Veloso lo ha accusato di oppor
tunismo rivelando che si era dichiarato contrario 
alla campagna contro gli «abusi della polizia». 

cDiplomaiia dell'atletica» 
tra Cina ed Unione Sovietica 

MOSCA — «Diplomazia dell'atletica leggera» tra 
URSS e Cina: per la prima volta dopo sedici anni 
atleti sovietici gareggeranno a Pechino alla riu
nione di atletica leggera dal 18 al 20 giugno. Gli 
ultimi atleti sovietici nella Cina popolare furono 
i cestisti della nazionale. 

dalle esportazioni, materie 
prime ed energia messe a di
sposizione, valuta pregiata u-
tilizzabile per l'importazione 
di tecnologie dall'Occidente, 
introduzione di nuove tecnolo
gie, costruzione di nuovi stabi
limenti o trasformazione di 
quelli esistenti); 

3) diritto della impresa, una 
volta assolti gli obblighi delle 
produzioni essenziali fissate 
dalto Stato, di decidere produ
zioni integrative e di immet
terle sul mercato interno e su 
quelli esteri attraverso propri 
circuiti commerciali (un'a
zienda di elettrodomestici, per 
esempio, riceve indici obbliga
tori di produzione per frigori
feri, lavatrici, scaldabagni e al
tri beni; soddisfatti tali indici, 
può decidere per conto proprio 
di produrre tostapane, maci
nacaffè e altri prodotti, sulla 
base della sua valutazione del
la situazione del mercato); 

4) rapporti contrattuali tra 
le imprese per acquisti e forni
ture; 

5) nuovi rapporti tra azien
de e istituti di ricerca i quali 
lavoreranno sulla base di ordi
nazioni ricevute e che verran
no regolarmente pagate. 

Ma la chiave di volta del 
•nuovo meccanismo economi
co* bulgaro è la priorità da ri
spettare nell'impiego da parte 
delle aziende delle disponibili
tà finanziarie. Sino alla fine 
dello scorso anno le priorità e-
rana: monte salari, fondi socia
li per i lavoratori, fondi da ver
sare allo Stato. Con il * nuovo 
meccanismo* le priorità sono: 
pagamento delle materie pri
me ed energia, imposte, accan
tonamento dei fondi per am
mortizzamenti e investimenti. 
Quello che resta dopo l'adem
pimento di questi obblighi, i 
cui ammontari sono prefissati, 
costituisce il monte salari e i 
fondi sociali per i lavoratori. È 
un modo molto semplice e per
fino brutale per dire: il guada
gno del lavoratore, la possibili
tà per l'azienda di costruire 
nuove case, impianti sportivi, 
asili e così via, dipendono di

rettamente dal reddito delle a-
ziende. Lo Stato interviene 
soltanto in caso di necessità 
per garantire il pagamento dei 
salari minimi. 

Come hanno accolto i quadri 
dirigenti aziendali il 'nuovo 
meccanismo» che trasforma 
radicalmente il loro modo di 
gestire le aziende, accrescendo 
i loro poteri, ma anche le loro 
responsabilità? E, soprattutto, 
come reagiscono gli operai che, 
pur con la garanzia del salario 
minimo (155 •leva» al mese, e-
quivalenti, al cambio ufficiale, 
a circa 160.000 lire), vedranno 
crescere i loro guadagni soltan
to dall'andamento dell'azien
da? Il prof. Kovacev si mostra 
ottimista. Ammette che qual
che direttore d'azienda dovrà 
forse cambiare lavoro, ma ri
tiene che da parte degli operai 
l'adesione è indubbia, non sol
tanto perché potranno guada
gnare di più, ma anche perché 
un altro aspetto del -nuovo 
meccanismo» è l'aumento del
la corresponsabilizzazione dei 
lavoratori nella gestione delle 
imprese. Le parole autogestio
ne o cogestione non vengono u-
tilizzate, ma in ogni fabbrica 
viene costituito un Consiglio di 
lavoratori che elegge il presi
dente e che ha il diritto di far 
sentire la sua voce su tutte le 
questioni importanti. In parti
colare il Consiglio adotta il bi
lancio, viene consultato sul 
piano elaborato dai tecnici del
la fabbrica, può esprimere va
lutazioni critiche sull'attività 
del direttore. La risposta ulti
ma agli interrogativi sopra po
sti verrà dall'esperienza e il 
1935 è stato fissato come ter
mine per fare un bilancio e de
cidere eventuali correzioni e V 
ulteriore strada da seguire. Sfa 
prima di arrivare a quel bilan
cio, un ruolo importante sarà 
svolto dal pragmatismo; quel 
pragmatismo del quale i airi-
genti bulgari hanno saputo di
mostrare, almeno in campo e-
conomico, di essere maestri. 

Romolo Caccavale 
NELLA FOTO IN ALTO — Ser
re di una moderne cooperative 
agricole nelle Pianura Trecie 

Incontro con Arismendi 

In Uruguay primi 
spazi di libertà 

Come usarli 
ed allargarli 

Le valutazioni del segretario generale del 
PCU - L'erosione dell'egemonia USA 
ROMA — Rodney Arismen
di è stato in questi giorni a 
Roma. Nell'incontro avuto 
con alcuni giornalisti il se
gretario del Partito comuni
sta uruguaiano ha giudicato 
positivo per la lotta antimpe
rialista 11 bilancio politico 
del conflitto apertosi Intorno 
alle Falkland-Malvine. Vi 
sono delle conseguenze più 
evidenti di questa guerra: gli 
Stati Uniti con l'aiuto dell' 
Argentina preparavano un* 
invasione nell'America cen
trale (Salvador, Nicaragua) 
ma dopo lo sbarco nelle isole, 
l'operazione è saltata; è evi
dente la crisi del rapporti tra 
gli Stati Uniti e l'insieme del 
paesi latino americani che 
hanno ora una ragione di più 
per diffidare di Washington. 
Quanto alla situazione inter
na argentina, continua Ari
smendi, è difficile, anche se 
ci sarà la sconfitta delle 
truppe di terra, che la giunta 
militare possa evitare il for
marsi di un governo con ca
ratteristiche di unità nazio
nale e quindi più o meno a-
perto al partiti. E da conside
rare che gli Stati Uniti eser
citeranno la più dura delle 
pressioni per ottenere una 
giunta militare diversa, 
completamente allineata al
la loro politica. 

In generale l'analisi del 
comunisti uruguaiani sotto
linea la coerenza del fatti 
delle Falkland-Malvine con i 

fjrocessl In atto in America 
atlna. Nella regione si assi

ste a una crescita economica 
e a uno sviluppo delle forze 
politiche e sociali nazionali e 
ciò entra in contraddizione 
con la politica reaganlana e 
con gli interessi Imperlali de
gli Stati Uniti. Nella spinta 
nazionalista vi sono compo
nenti democratiche e com
ponenti non democratiche, 
ma l'insieme dei fattori mes
si in movimento indica la 
possibilità del formarsi di 
una situazione nuova che sa
rà in contrasto con le ditta
ture oggi esistenti. 

Arismendi si sofferma su 

Suanto sta avvenendo in 
rasile. Da un golpe realiz

zato d'accordo con gli Stati 
Uniti si è passati a una situa

zione caratterizzata dalla 
nascita di una nuova classe 
operaia combattiva, dalla ri
chiesta di democratizzazione 
proveniente da importanti 
settori della borghesia, dal 
peso del nazionalismo nelle 
forze armate, da una politica 
estera più indipendente, più 
vicina al non-allineati, in 
importanti circostanze op
posta a quella degli Stati U-
nlti. Inoltre 11 Brasile non of
fre più l'appoggio preceden
temente dato alla dittatura 
uruguaiana. 

Il quadro attuale è dunque 
favorevole alla lotta per il ri
torno della democrazia in U-
ruguay. In otto anni la ditta
tura ha tentato una ristrut
turazione fascista del paese, 
ha Incarcerato 80 mila per
sone, usato la tortura, ma 
non è riuscita a distruggere 
il Partito comunista, il Fron
te Amplio (che raggruppa la 
sinistra e la DC), ne a piegare 
la resistenza democratica del 
popolo. Il fatto che due anni 
la il referendum con cui si 
voleva legittimare il regime 
sia stato respinto dalla gran
de maggioranza dei votanti 
lo dimostra esemplarmente. 

Il Guatemala 
contro Londra 
per il Belize 

CITTÀ DEL GUATEMALA 
— La nuova giunta militare 
guatemalteca ha denunciato 1' 
accordo sottoscritto con la 
Gran Bretagna dal precedente 
regime sull'ex colonia inglese di 
Belize. In una dichiarazione il 
ministro degli Esteri Castillo 
ha precisato che Londra non ha 
rispettato varie clausole di que
sto accordo. L'accordo denun
ciato dal Guatemala era stato 
firmato a Londra nel marzo del 
1981. Esso aveva spianato la 
strada all'indipendenza di Beli
ze, sancita nel settembre dello 
stesso anno. Il Guatemala, che 
nel 1977 era stato sul punto di 
lanciare un'invasione contro 
Belize, ha rivendicato la sovra
nità su questo territorio per ol
tre 100 anni. 

Rodney Arismendi 

Le lotte nel paese e la soli
darietà internazionale han
no isolato 11 regime che dà 
segni di sgretolamento. Il 
piano della dittatura è di 
concedere quanto meno pos
sibile nel maggior tempo 
possibile. Intanto ha però 
dovuto permettere alcune e-
spressionl di libertà di stam
pa e una relativa libertà di 
movimento al due principali 
partiti (Bianco e Colorado). 
Sarebbe sbagliato dire, affer
ma Arismendi, che tutto sia 
come prima. Lo scenarlo è in 
movimento: a fine novembre 
si prevede un'elezione per gli 
organi direttivi dei due gran
di partiti (nei quali convivo
no gruppi e correnti anche 
molto diversi tra loro). A 
queste elezioni potranno vo
tare tutti i cittadini. Se la 
partecipazione popolare sarà 
massiccia e se il voto si Indi
rizzerà verso 1 candidati con 
chiare posizioni democrati
che potremo assistere a una 
seconda sconfitta della ditta
tura, al crearsi di condizioni 
per ottenere un'effettiva a-
pertura politica. 

La Convergenza democra
tica (alla quale partecipano 
oltre al Fronte Amplio, set
tori e personalità dei partiti 
Bianco e Colorado) chiede la 
libertà per i mille e duecento 
prigionieri politici sottoposti 
o esposti alla terribile prati
ca della tortura; 1 diritti poli
tici e sindacali, l'avvio a un 
regime pluralista e democra
tico. 

Un grande ruolo come già 
negli anni passati può essere 
svolto dalle iniziative, dal 
movimento solidale nel 
mondo. Continuiamo a rice
vere, dice Arismendi, l'ap
poggio non solo delle orga
nizzazioni popolari, ma delle 
autorità, del governi e parla
menti. La solidarietà inter
nazionale è importante an
che perché contribuisce allo 
sviluppo della lotta all'inter
no dell'Uruguay. Chiediamo 
uno sforzo in più, afferma A-
rismendi, per ottenere l'am
nistia, la fine delle torture, 
per garantire la vita e ottene
re la libertà del prigionieri 
politici. 

Guido Vicario 

Al Comecon si discùte 
come affrontare 

le sanzioni occidentali 
Il sovietico Tikhonov prospetta un'ulteriore integrazione, 
ma non sembra passare l'idea di un'«autarchia socialista» 

Dal nos t ro cor r i spondente 
BUDAPEST — Le sanzioni, le misure discrimi
natorie, le riduzioni degli scambi economici, spe
cialmente nei settori alimentare e tecnico-scien
tifico decise dagli USA e dai loro alleati dopo il 
colpo in Polonia danneggiano ed aggravano i pro
blemi di tutti i paesi dell'Est, ma — questo il 
succo delle valutazioni del vertice del Comecon 
in corso a Budapest — non possono raggiungere 
i loro scopi. Che sono quelli di «indebolire» e 
•sconvolgere» la vita economica dei singoli paesi 
ed infine di «dissolvere» la loro unità per «ottene
re concessioni politiche». 

•L'Unione Sovietica — ha detto ieri il premier 
Nikolai Thikonov — ed i paesi fratelli hanno 
sufficiente forza economica per unitamente re
spingere gli 9forzì delle forze imperialiste. La li
nea di Washington, la sua politica di rottura del
la cooperazione e degli accordi economici tra i 
due sistemi può solo accrescere le contraddizioni 
nello stesso mondo capitalista». 

«Nel determinare la nostra politica economica 
con l'esterno — ha precisato Thikonov — dob
biamo sapere che gli USA ed i paesi che hanno 
simili opinioni, possono diventare partner» com
merciali non affidabili... L'esperienza degli anni 
passati obbliga i paesi socialisti a stringersi ulte
riormente nella loro coesione e nella loro indi
pendenza tecnica ed economica. Questa coesione 
non porta all'isolamento economico e all'accre
scimento di contrasti, ma è quella coesione per
manente che assicura relazioni economiche eque 
ed è la risposta agli sforzi volti alla discriminazio
ne e alla continuazione di una politica di forza». 

Ma Thikonov ha allargato il discorso: «Natu
ralmente la necessità di una più stretta coesione 
economica tra i paesi della comunità non deriva 
solo da cause esterne. Deriva prima di tutto dalla 
necessità di accelerare Io sviluppo intensivo delle 
economie nazionali. Le strutture della produzio
ne sociale devono essere concordemente e pro

fondamente trasformate e basate su moderni cri
teri scientifici e tecnici». 

In questa linea piuttosto rigida tracciata dal 
premier sovietico, che è stato U primo a parlare 
all'assemblea plenaria dei capi delegazione, non 
si può dire si siano collocati all'unisono tutti gli 
altri leaders. È vero che il generale Jaruzelski ha 
detto che «l'esperienza polacca porta alla conclu
sione che dovrebbero essere meglio utilizzati i 
vantaggi dell'integrazione socialista». Né si pos
sono ignorare le parole del cecoslovacco Lubomìr 
Strougal secondo il quale «dobbiamo sostenere 
completamente gli sforzi compiuti contro le mi
sure discriminatorie USA e dei loro alleati*. Ma 
bisogna anche ricordare che il rumeno Kostantìn 
Dascalescu ha parlato di una «più ampia collabo
razione nel Comecon» come uno dei mezzi, cioè 
non il solo per un miglioramento del quadro eco
nomico. In questa ottica, sia pure con una mag
giore cautela espositiva, si può leggere anche l'in
tervento dell'ungherese Gyorgy Kazar. Né il vice 
primo ministro vietnamita To Huu ha parlato 
della «coesione» tra i paesi socialisti nei termini in 
cui ne aveva parlato il leader dell'URSS. D vice 
presidente cubano Carlos Rafael Rodriguez, do
po aver ricordato che bisogna opporsi alle politi
che USA ed occidentali con un maggior coordina
mento del lavoro dei paesi socialisti, ha avvertito 
che «sarebbe irragionevole per i paesi soriabsti 
cercare di realizzare un mondo economico chiu
so, tagliato fuori da tutte le relazioni economiche 
capitaliste». 

L'impegno maggiore che scaturirà dall'incon
tro di Budapest comunque verterà specialmente 
nei settori alimentare, della micro-elettronica, 
degli impianti atomici e in genere della tecnolo
gia e della scienza. Ma senza quelle finalità poli
tiche, assimilabili ad una sorta di autarchia eco
nomica dei paesi socialisti, presenti in proposte e 
relazioni iniziali. 

italo Furgerì 

Nuovo comunicato congiunto 
di governo polacco ed episcopato 

VARSAVIA — Al termine del
la riunione della commissione 
mista governo-episcopato è 
stato diffuso a Varsavia un co
municato congiunto, nel quale 
si afferma che 'nella situazio
ne estremamente difficile in 
cui ti trova la Polonia, l'aiuto 
economico alla nazione i ne

cessario e le sanzioni economi
che (decise dai governi occi
dentali. NdR) rendono più ar
duo il superamento della crisi 
e frenano il ritorno alla com
pleta normalizzazione del pro
cesso di rinnovamento nello 
spirito degli accordi sociali*. 

La TV polacca ha trasmesso 
un appello della polizia che 

chiede la collaborazione dei cit
tadini per la cattura di un diri
gente di «Solidamosc», il mate
matico Jan Narozniak, evaao 
da un ospedale. Narozniak è 
stato liberato — afferma *SoU-
darnosc* clandestina — da 
«gruppi operativi» dellTMRKS 
(Comitato operaio regionale in-, 
teraziendale). 


